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Una pietra d’inciampo per te-
nere viva la Memoria. Il 27 Gen-
naio ha rappresentato quest’an-
no un momento di riflessione
particolare anche per gli alunni
della secondaria di primo grado
“Dante Alighieri” di Carate. Non
solo le testimonianze preziose
dei sopravvissuti, a cominciare
dalla lettura in classe di «Se que-
sto è un uomo» di Primo Levi, au-
tore torinese deportato ad Au-
schwitz.
Ma anche la partecipazione al-
la posa della pietra d’inciampo
del concittadino Augusto Cesa-
na. Un segno concreto per rin-
novare la Memoria e fare sì che
tutti possano prenderne consa-
pevolezza. L’idea di creare un
mosaico di pietre d’inciampo
nelle città europee è nata dall’ar-
tista tedesco, Gunter Demnig,
che da alcuni anni gira per l’Eu-
ropa incastonando pietre nel
selciato stradale davanti a luo-
ghi significativi della vita di colo-
ro che sono stati deportati nei la-

ger nazisti. Su ciascuna pietra
viene riportato il nome, la data
di nascita e di morte nel lager;
quello stesso nome che gli aguz-
zini avevano condannato
all’oblìo. In tutta Europa sono
state posate fino ad oggi più di
75.000 pietre. Dal gennaio
2019 questa usanza ha preso av-
vio anche in Brianza con il coin-

volgimento di tutti i Comuni, le
scuole e la cittadinanza. Que-
st’anno l’associazione brianzola
delle Pietre d’inciampo ha deci-
so di ricordare gli oppositori ai
regimi finiti nei campi di con-
centramento e brutalmente as-
sassinati: così sono stati posati i
primi 75 cubetti con il nome dei
deportati brianzoli per fini politi-

ci (in totale sono 252). A Carate
giovedì 27 gennaio la cerimonia
della posa della pietra d’inciam-
po si è tenuta per ricordare Au-
gusto Cesana. Erano presenti al-
cuni parenti, tra cui la figlia Ma-
ria, le autorità religiose, civili e
militari con una rappresentanza
degli studenti delle classi terze
della scuola “Dante Alighieri”.

“Un gesto simbolico, per onora-
re una figura esemplare che si è
impegnata a tutelare libertà e
democrazia, a costo di perdere
la propria vita” ha ricordato il vi-
cesindaco Giovanni Fumagalli
nel corso della cerimonia. Cesa-
na, nato il 2 luglio 1897, è stato
un personaggio di spicco
dell’antifascismo brianteo di
ispirazione cristiana.
Dopo aver combattuto nella
Grande Guerra, al termine degli
anni Venti, difese la locale Coo-
perativa di Consumo e l’Azione
Cattolica dai continui attacchi
fascisti. L’8 settembre 1943 ade-
rì alla sezione locale del Comita-
to di Liberazione Nazionale, ma
il 30 dicembre 1944 alcuni fasci-
sti bussarono alla sua porta,
spacciandosi per partigiani, e lo
arrestarono davanti a moglie e
figli. Deportato nel campo di pri-
gionia di Flossemburg, vi morì il
18 marzo 1945, alla vigilia della
Liberazione. La speranza è che
la pietra d’inciampo a lui dedica-
ta e l’insegna che ricorda la sua
storia permettano a tutti di co-
noscere e riflettere sulla storia
di questo personaggio carate-
se: uomo semplice, contrario al-
le ingiustizie e difensore del be-
ne comune.

Augusto Cesana, uomo semplice, contrario alle ingiustizie e difensore del bene comune

Una pietra d’inciampo per non dimenticare
È stata posata in memoria del caratese Augusto Cesana, personaggio di spicco dell’antifascismo brianteo di ispirazione cattolica

IL RICORDO

«Mio padre
si è sempre prodigato
per i detenuti
dando loro fiducia»

Nostra intervista

La preziosa e toccante testimonianza della figlia Maria:
«Non provo odio, la sua esistenza è stata un dono per tanti»

Era una bambina quando
il padre fu prelevato
dall’abitazione caratese
dal gruppo di fascisti

L’ASSOCIAZIONE BRIANZOLA

Già posati i primi
75 cubetti con il nome
dei deportati
per fini politici

Nelle sue parole non ci sono
odio o rancore verso gli aguzzi-
ni, ma solo il ricordo commosso
e partecipato della vita del pa-
dre Augusto, partigiano carate-
se deportato e ucciso a Flossen-
burg.
La figlia Maria Cesana racconta
durante la cerimonia pubblica
di posa della pietra d’inciampo
chi fu suo padre e che esempio
è stato per lei e i suoi fratelli.
Come avvenne l’arresto di suo

padre?
«Mio padre fu arrestato a causa
di un gruppo di fascisti che si
presentarono a casa nostra, fin-
gendo di essere partigiani. Era
una sera di fine Dicembre e non
l’ho mai più rivisto».
Cosa le hanno raccontato del
periodo di prigionia e della
morte di suo padre?
«I compagni deportati con lui,
che riuscirono a tornare a casa,

ci raccontarono che anche in
prigione mio padre si prodigava
per gli altri detenuti, spronando-
li a pregare e dando loro fiducia
e speranza in quei momenti bui
in cui non si vedeva una via di
uscita. Mio padre è deceduto so-
lo un mese prima della Libera-
zione del campo: se fosse riusci-
to a resistere, sarebbe potuto
tornare a casa con gli altri».
Quali sono i ricordi più belli
che ha di lui?
«Era un uomo giusto, generoso.
Mi ha insegnato moltissimo, pur
essendo ancora io solo una bam-
bina: il dono gratuito di sé è la
sua testimonianza più preziosa
che non dimenticherò e non mi
stancherò di raccontare».

LA REDAZIONE

Scuola secondaria di 1^ Grado«Dante Alighieri»
I.C «Romagnosi» di Carate Brianza (MB)
Classe: 3^A - Docente: Chiara Anghilieri
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Mentre si spera di essere ormai
verso la conclusione della pan-
demia, anche peri lavoratori del-
la ditta Teva arriva il lieto fine di
una vicenda che, inizialmente,
appariva drammatica. L’indu-
stria farmaceutica che produce
principi attivi per i farmaci, en-
trata in crisi nel febbraio del
2021 ora è stata acquisita dal
gruppo Flamma, una multinazio-
nale con sedi negli Stati Uniti e
in Cina.
Teva nasce a Gerusalemme nel
1935 come Sicor e poi prende il
nome Teva, che in ebraico vuol
dire «natura». Questa tipo di in-
dustria è molto importante per-
ché qui vengono prodotti i prin-
cipi attivi, cioè gli «ingredienti»
dei farmaci o dei vaccini che cu-
rano le malattie e migliorano la
vita delle persone: elementi di
cui ci siamo resi conto tutti in
questi ultimi due anni di Covid,
in cui le aziende farmaceutiche
hanno avuto un ruolo fondamen-

tale. Il 16 febbraio 2021 i lavora-
tori dello stabilimento di Bulcia-
go hanno ricevuto il comunica-
to che l’azienda avrebbe cessa-
to la produzione e sarebbe stata
smantellata, dopo 50 anni di at-
tività. Non riuscendo a pagare
gli stipendi a causa di un grosso
indebitamento,Teva ha dovuto

mettere in cassa integrazione
106 lavoratori che rischiavano il
licenziamento. Alcuni hanno da-
to le dimissioni, altri hanno ini-
ziato la lotta per difendere il po-
sto di lavoro.
La reazione dei dipendenti in-
fatti non si è fatta attendere:
scioperi, stato di agitazione e

presidio permanente, con l’aiu-
to dei sindacati che non li han-
no mai abbandonati. Tanti car-
telloni erano appesi ai cancelli
dell’industria, visibili da tutte le
persone che passavano in mac-
china dalla strada provinciale,
molto trafficata.
Noi ci siamo interessati alla vi-

cenda perché la nostra scuola è
frequentata da molti alunni che
abitano a Bulciago ed eravamo
preoccupati per il futuro delle
famiglie coinvolte.
Per fortuna, dopo due anni
dall’inizio della vertenza, pro-
prio all’inizio del 2022 è arrivato
l’importante annuncio: il grup-
po chimico farmaceutico Flam-
ma, acquistando l’attività, ha sal-
vato i 70 dipendenti rimasti.
I suoi dirigenti hanno assicura-
to che si impegneranno con tut-
ta la grinta possibile per portare
a termine la bonifica del terre-
no, inquinato dalle precedenti
proprietà, tanto che Bulciago è
stata sottoposta a controlli
dell’Arpa e nel passato è stata
chiamata la «terra dei fuochi»
della Brianza.
Flamma ha annunciato inoltre
che assumerà anche nuovi di-
pendenti: la creazione di nuovi
posti di lavoro è un’ottima noti-
zia per l’economia locale.
Quella di Bulciago è una storia
finita bene, ma nello stabilimen-
to Teva di Nerviano ci sono 360
persone che rischiano il licenzia-
mento: un’altra battaglia da por-
tare avanti per difendere il dirit-
to al posto di lavoro, sancito dal-
la nostra Costituzione.

Lo striscione dei dipendenti della Teva, simbolo della lotta per la salvaguardia del posto di lavoro

Bulciago, salvi i lavoratori della Teva
Il gruppo Flamma acquista il sito produttivo e reintegra dalla cassa integrazione decine di dipendenti dell’industria farmaceutica

ALLEATI

Cgil e Uil
hanno dialogato
con Comune
Provincia e Regione

Intervista a Claudio Fossati

Miracolo in azienda: «Solo uniti si vince»
Il racconto della crisi con un finale felice

Il sindacalista spiega
come la mobilitazione
abbia visto la partecipazione
di tutti i lavoratori

L’IMPRESA

Nata a Gerusalemme
nel 1935 come Sicor
poi diventa Teva
in ebraico «natura»

Quali erano i motivi della chiu-
sura, ve lo aspettavate?
«Il motivo era il fatturato: l’azien-
da spendeva più di quanto gua-
dagnava: non ce l’aspettavamo,
eravamo tutti sconvolti dalla no-
tizia della cassa integrazione».
Abbiamo visto lo slogan su
uno striscione: #datecilechia-
vi: cosa volevate dire?
«In pratica: se non volete tenere
l’azienda ci pensiamo noi”. La
mobilitazione è stata organizza-

ta con un presidio continuo sot-
to il gazebo a cui hanno parteci-
pato tutti».
I dipendenti sono stati uniti du-
rante il periodo di crisi?
«Assolutamente sì. Siamo stati
più uniti che mai, anzi, credo
che questa crisi ci abbia avvici-
nati ancora di più».
Avete avuto qualcuno che vi
ha aiutati in questa lotta?
«Gli alleati fondamentali sono

stati i sindacati territoriali: CGIL
e UIL, parlando con enti, Provin-
cia e Regione».
Come è stato il tavolo delle
trattative?
«Le trattative sono state inten-
se. Siamo orgogliosi dell’accor-
do raggiunto, che ha tutelato i
diritti dei dipendenti, grazie
all’acquisto di Flamma. Io lavo-
ro in questa azienda dal 1997 e
non posso che essere soddisfat-
to».
Cosa avete provato quando
avete saputo dell’acquisto?
«Siamo stati tutti felicissimi. In
particolare perché abbiamo tut-
ti delle famiglie e direi che per-
dere il lavoro sarebbe stato vera-
mente drammatico».

LA REDAZIONE

Istituto Comprensivo - Cassago Brianza (LC)
Classe: 2^A
Docenti: Gianluca Alzati, Emanuela Sala
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Noi studenti studiamo le guer-
re,come si susseguono nell’evol-
versi della Storiadell’Uomo.Sap-
piamo che l’uomo non ha mai
trovato un’altra strada per risol-
vere contese e processi di
espansione territoriale e cresci-
ta economica e non valuta i dan-
ni sulle popolazioni. Studiando
la Storia invece ci soffermiamo
su cause ed effetti,nuovi scena-
ri geopolitici,cambiamenti.Ri-
flettiamo le conseguenze sulla
popolazione.Quando affrontere-
mo le Guerre Mondiali,dediche-
remo lezioni a comprendere la
crudeltà dei fatti.Partecipiamo
alle giornate commemorati-
ve,secondo calendari nazionali
e internazionali,poi voltiamo la
pagina del nostro manuale,scor-
riamo il calendario e la nostra vi-
ta continua serena, tra impegni
sportivi, lezioni di strumento e
persino progetti scolastici su
bullismo e mafia.
Da molti giorni la guerra non è
più solo sulle pagine dei nostri

noiosi libri:le notizie e le immagi-
ni della guerra in Ucraina si suc-
cedono nei tg, sui social,tra le
pagine dei quotidiani.La realtà
che si presenta ai nostri occhi,
anche se i genitori filtrano le no-
tizie per proteggerci, è terribile.
Ragazzi e ragazze come noi, ac-
compagnati dalle loro mamme,
i loro padri scelgono di rimane-

re in patria a combattere, fuggo-
no, abbandonano le proprie ca-
se,le abitudini, i ricordi e coloro
che amano.Ragazzi un po’ più
grandi si sono ritrovati a com-
battere per il proprio paese sen-
za comprendere pienamente le
motivazioni.L’Ucraina confina
con sette Paesi.Tutto il confine
Ovest dell’Ucraina, dalla Polo-

nia alla Moldavia,è diventato un
unico enorme campo profughi.I
rifugiati vengono accolti qui e
trovano assistenza.Ad attender-
li convogli umanitari pronti a
portarli ancora più lontano.Qual-
cuno ha parenti o amici anche
in Italia.In Russia qualcuno deci-
de,altri subiscono,altri non san-
no ciò che realmente acca-

de.Circolano,senza ritegno,fa-
ke news che anche noi sappia-
mo riconoscere.Si fa vergogno-
sa propaganda.Senza distinzio-
ni di bandiera,tutti pagano le
conseguenze della guerra.A 13
anni non vogliamo giudicare chi
ha torto o ragione,ma riflettere
sul fatto che la guerra è sempre
sbagliata e che non è la soluzio-
ne. Da qualunque parte si deci-
da di stare.
La paura e il dolore si propaga-
no oltre i confini della guerra e
coinvolgono la popolazione
mondiale,stoppando i sogni e il
futuro dei ragazzi. La guerra
non è un gioco,ripetono gli adul-
ti.Ci interroghiamo in quale
mondo saremo destinati a cre-
scere?Qual è il lascito alle gene-
razioni future? Le risposte siano
concrete.“Basta guerra ,creia-
mo la pace!” Questa è la richie-
sta di chi ha diritto di progettare
il futuro.Per far grande una na-
zione non è sufficiente la ric-
chezza economica, è fondamen-
tale riconoscere il valore della
sua gente. E’ meraviglioso esse-
re riconosciuti attraverso le pro-
prie e personali diversità, prova-
te a riflettere mentre gli uomini
continuano a scontrarsi in mol-
te parti del mondo.

Due bandiere simboli dei due Paesi in guerra, Ucraina e Russia

La guerra non è solo nei libri di storia
Gli adulti giocano con missili e carri armati; i ragazzi si chiedono perché devono chiudere in un cassetto tutti i loro sogni

SPERANZA

«Mi auguro di trovare
in Italia nuovi amici
e, soprattutto,
un po’ di serenità»

Lettera mai scritta

Arseniy, ragazzo di Kiev, testimone del conflitto
«Io e la mia mamma siamo scappati sotto le bombe»

«Mio padre è rimasto
in Ucraina a combattere
e io non so quando
potrò riabbracciarlo»

APPELLO

Vogliamo la pace
Abbiamo diritto
di progettare
il nostro futuro

«Cari ragazzi, sono Arseniy,ho
12 anni,sono un ragazzo di Kiev.
Da un mese il mio paese è in
guerra. Nei libri di storia ho letto
tante volte la parola guerra,mai
avrei pensato di viverla e vede-
re la mia città distrutta. Ho ab-
bandonato le mie abitudini,i
miei amici, il mio amatissimo pa-
pà. Deve salvare il mio paese im-
pugnando un’arma: «papà ti
vuole tanto bene e ti promette
che tornerà presto» ha detto.

Per proteggermi nessuno mi
aveva raccontato quello che sta-
va per accadere, ma ora la guer-
ra è diventata la mia nuova quo-
tidianità, tutto è chiaro! La mam-
ma piange di nascosto. Non so
quando rivedrò il papà, perché
io e la mamma siamo scappati.
In questi giorni le bombe sono
cadute ovunque e la mia casa
non c’è più, siamo in viaggio ver-
so l’Italia. Una famiglia italiana

si è resa disponibile ad ospitarci
offrendoci un po’ di tranquillità,
almeno fin quando la situazione
non ci permetterà di tornare a
casa! Penso spesso al papà e al
fatto che avrei dovuto abbrac-
ciarlo più stretto perché in que-
sto momento che non c’è mi fa
sentire triste. So che potrebbe
succedere qualcosa di brutto e
che potrei crescere senza di lui.
Trattengo le lacrime e il cuore
batte forte. La mamma dice che
devo essere più forte delle mie
paure. Presto entrerò nella vo-
stra classe, spero di trovare nuo-
vi amici che mi regalino un po’
della spensieratezza dei miei ul-
timi giorni a scuola».

LA REDAZIONE

Istituto Comprensivo «Silvio Pellico»
Scuola Secondaria di 1° Grado- Vedano Olona (VA)
Classe 2^B - Docente: Federica Buran
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Nella notte tra il 18 e il 19 dicem-
bre «i nemici di Babbo Natale»
si sono introdotti nella nostra
amata scuola a Bruzzano, un
quartiere periferico a nord-ove-
st di Milano, con un’impresa
tutt’altro che complicata. 17 au-
le, in ogni aula una LIM, in ogni
aula un computer, in ogni aula
20 ragazzi abituati a studiare in-
teragendo con la tecnologia,
che accompagna costantemen-
te le lezioni, il giorno successi-
vo si sono trovati di fronte solo
la lavagna multimediale che,
senza pc, è una copia sintetica
della vecchia lavagna di arde-
sia. Gli alunni a casa in quarante-
na a causa della pandemia non
hanno potuto seguire le lezioni
con la didattica a distanza.
Si pensa che i malviventi siano
entrati attraverso la porta anti-
panico della mensa e quella del
primo piano, aggirando così le
porte con i catenacci che impe-
discono l’accesso tra un piano e
l’altro, poi hanno rotto il vetro

delle porte di accesso ai corri-
doi e sono entrati nelle aule tran-
ciando, con un tronchesino, il
cavo di metallo che fissa i pc al-
la parete dell’aula e rubandoli. E
allora ci chiediamo: ma perché
privare una scuola di importanti
risorse utili per la didattica?
E a quale scopo? Forse per riven-
derli? Non avremo mai una ri-

sposta! I pc non erano neanche
dei migliori e alcuni anche piut-
tosto vecchiotti. Fatto sta che
gli alunni, il giorno successivo,
si sono ritrovati in classe senza
pc, dispiaciuti e arrabbiati si so-
no immediatamente organizzati
per manifestare la loro indigna-
zione e la loro rabbia e informa-
re il quartiere: «Se rubate alla

scuola rubate al quartiere!», «La
scuola è di tutti, la scuola è del
quartiere!», «Non siete fighi se
rubate i pc!». Questi gli slogan
scritti e «urlati» dagli studenti
della nostra scuola Saba in giro
per le strade di Bruzzano, che
hanno inoltre affisso volantini
per sensibilizzare e coinvolgere
tutta la popolazione del quartie-

re, perché il furto subito va al di
là della sottrazione di dispositi-
vi. Il danno è stato subito dalla
scuola, dal quartiere, ma soprat-
tutto dagli allievi in quarantena
o in isolamento, a cui è stata ne-
gata la possibilità di seguire le
lezioni a distanza.
La gente, a vedere e sentire i ra-
gazzi, si è avvicinata per chiede-
re le motivazioni del volantinag-
gio e ha fatto sentire la propria
solidarietà condannando senza
mezzi termini il vile furto.
Il quartiere ha bisogno della
scuola, così come la scuola ha
bisogno del quartiere: si tratta
di due entità dove i preadole-
scenti crescono e fanno i primi
passi al di fuori della famiglia.
Nella scuola e nel quartiere na-
scono amicizie, nuovi amori, si
litiga e ci si riappacifica, si gio-
ca, si impara e ci si diverte.
Vogliamo che tutti, adulti e ra-
gazzi, personaggi pubblici e
non, istituzioni, si prendano cu-
ra della nostra scuola, tutelando
i suoi beni e la struttura, assicu-
rando un “fare scuola” che con-
tribuisca a rendere i nostri ra-
gazzi cittadini attivi e consape-
voli. Rubare alla scuola è rubare
al quartiere!

La protesta-denuncia degli alunni della media «Saba»

Che persona sei se rubi nelle scuole?
Una notte di dicembre i ladri sono entrati nel plesso della media «Saba» e hanno portato via 14 computer. L’indignazione degli alunni

Interviste ai commercianti

Le incursioni notturne dei ladri piaga diffusa
I cittadini sono inermi di fronte a queste razzie

MANIFESTAZIONE

Protesta dei ragazzi
nel quartiere
con volantini
e striscioni

LA REDAZIONE

Istituto Comprensivo «Cantù» - Milano
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Nella classe 1^D della scuola
Media Virgilio, la professoressa
Alessandra Fiori ha letto il libro
«La classe dei banchi vuoti»,
scritto da Don Luigi Ciotti. Il li-
bro parla di vittime innocenti di
mafia. Le storie raccontate so-
no nove e narrano la vita e la
morte di alcuni ragazzi; ovvia-
mente non sono solamente que-
sti i bambini uccisi dalla mafia.
La memoria chiede il coraggio
della verità e almeno una parte
di questa è trasmessa ai bambi-
ni che leggono quel libro.
I ragazzi della classe quando
hanno ascoltato queste storie si
sono sentiti parte di esse, han-
no provato compassione per
queste vittime innocenti che in-
giustamente hanno perso la vi-
ta. Nelle lezioni successive la
classe si è divisa in gruppi che
hanno scelto uno o più bambini
del libro su cui soffermare la
propria attenzione. Queste sto-
rie e l’introduzione sono state
rielaborate e i lavori svolti defini-

tivamente corretti. Inoltre la
classe si è avvalsa dell’aiuto di
un videomaker per girare un pic-
colo cortometraggio.
Luca, il videomaker, ha fatto ve-
dere ai ragazzi i suoi «giocatto-
li», strumenti tecnici del suo la-
voro davvero sofisticati. Un
gruppo ha scritto la sceneggia-
tura su cui si è basata la scaletta

del video. Hanno effettuato le ri-
prese delle scene due alunni,
mentre gran parte della classe
ha recitato un ruolo, vestendo i
panni dei compagni di classe
dei bambini uccisi. Hanno parte-
cipato come attori anche la pro-
fessoressa Fiori e il professor
Parmigiani. Cos’è la mafia? La
mafia è un sistema corrotto e

violento, un’organizzazione che
dirama i propri tentacoli nella
società civile. La mafia è una
presenza intossicante, essa si
presenta con il volto pulito e in
giacca e cravatta, ma in realtà
fa affari loschi di nascosto. Inol-
tre gli studenti hanno imparato
che le mafie sono ovunque e si
dirigono dove c’è ricchezza,

quindi anche nel ricco Nord.
Non c’è una sola mafia, ma ce
ne sono molte sparse in tutte le
zone del mondo: Cosa nostra,
Camorra, N’drangheta, Sacra
corona unita sono quelle più dif-
fuse in Italia.
Il 21 marzo, in ricordo delle vitti-
me innocenti di mafia, la classe
si è trovata in Cortile Federico II
dove ha partecipato ad una ma-
nifestazione con l’associazione
Libera e molte altre scuole di
Cremona, dell’istituto Virgilio
erano presenti tre classi. Appe-
na arrivati in piazza diversi ra-
gazzi hanno letto i nomi di bam-
bini vittime innocenti di mafia:
un lunghissimo, terribile elen-
co, infatti i giovani partecipanti
hanno provato molta commozio-
ne. A concludere il percorso è
stata effettuata un’ intervista a
Francesca, una referente di Li-
bera di Cremona. Un progetto si-
gnificativo e sicuramente arric-
chente per gli alunni, che hanno
capito che non si possono di-
menticare le ingiustizie del pas-
sato ed è l’unico modo per non
ripeterle nel futuro.
Questo è il link del video realiz-
zato dalla classe
https://www.youtube.com/wat-
ch?v=jCfcG-m_YRM&t=134s

Ciak sul primo video interamente girato dagli alunni con l’aiuto di un videomaker

La classe dei banchi vuoti diventa un video
Gli alunni hanno creato, scritto e interpretato un cortometraggio vestendo i panni dei compagni di classe dei bambini uccisi

Intervista a Francesca Bignelli

Come si diventa cittadini che combattono la mafia
Ognuno di noi può contribuire alla sua sconfitta

LA REDAZIONE

Istituto Comprensivo Cremona Due -Cremona
Scuola secondaria di primo grado «Virgilio», Classe 1^D

UNA LEZIONE DIVERSA

Un’esperienza
di scuola
che diventa un modo
per leggere la vita

Istituto Comprensivo «Silvio Pellico»
Scuola Secondaria di 1° Grado- Vedano Olona (VA) - Classe 2^B

Istituto Comprensivo «Cantù» - Milano
Scuola media «Umberto Saba» - Saba Time (Laboratorio di giornalismo)

Istituto Comprensivo - Cassago Brianza (LC)
Classe: 2^A

j Sul primo
gradino

Cinque classi
di altrettante scuole medie
si sono conquistate la corona
d’allora in questa gara
a colpi di pagine,
sempre più selettiva
e interessante sotto il profilo
della produzione del materiale
da impagine
Il bello di questa edizione è
che non c’è stato un filone
monotematico
e gli argomenti scelti sono
stati diversi, ma tutti
ugualmente validi: ovviamente
la guerra in Ucraina, ma anche
la situazione economica
del territorio in cui si vive,
e poi la memoria storica
e il comportamento civile.

Istituto Comprensivo Cremona Due -Cremona
Scuola secondaria di primo grado «Virgilio», Classe 1^D

i I primi
in classifica

Molto più difficile
quest’anno,
vincere
il primo premio
La qualità
degli elaborati
è stata
molto alta
e anche, lo ripetiamo,
molto interessante
per la tipologia
degli argomenti
trattati.
Mai noiosi, mai ripetitivi,
e, soprattutto, originali
e vivaci
a dimostrazione
che quando i ragazzi
sono interessati
tirano fuori il meglio
delle loro capacità.

Medaglia d’oro alle scuole medie

Scuola secondaria di 1^ Grado«Dante Alighieri»
I.C «Romagnosi» di Carate Brianza (MB) - Classe: 3^A


